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DENTRO DI ME IL GRANO E LA ZIZZANIA

Mi piacerebbe molto, Signore, annoverarmi tra i figli del Regno,

perché frequento la tua Chiesa, mi nutro del tuo pane,

non uccido, non rubo e amo la mia famiglia. 

Ma, se devo essere sincero,

nel giardino del mio cuore scorgo anche l'erba cattiva. 

Noto la fatica dell'amore, la gioia e il peso di chi mi sta accanto,

la pazienza che comporta l'accettazione di come sono,

i rimproveri e la poca fiducia che do loro. 

Noto le ferite che la mia lingua infligge,

o il dolore delle mie omissioni,

quando gli altri hanno bisogno di un intervento che non arriva mai.   

Noto le scappatelle di uno spazio per me ritagliato sul lavoro,  

il tempo rubato a chi con pazienza ascolta le mie sciocchezze,

il furto di fiducia e speranza 

per chi assorbe il mio cinismo e la mia negatività. 

Noto il cuore assopito e la mente distratta alla mensa della tua Parola,

la pretesa di avere qualcosa in cambio per il culto che ti ho reso,

le continue giustificazioni per lasciare l'impegno comunitario ad altri.

Sì, Signore, ora riconosco la zizzania 
che c'è in me.

Forse per questo oggi non mi va di condannare nessuno,

di erigere barriere o di marcare differenze;

anzi mi sento solidale con lui.  

E nonostante mi veda così lontano da Te, 

in realtà, probabilmente, ti sono più vicino.
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La profonda pazienza di Dio

«Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza. (...) Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento». Queste espressioni riferite a Dio che sentiamo oggi dal libro della Sapienza ci aiutano ad accogliere e a capire il messaggio della parabola della zizzania. Quando siamo noi a subire il male, infatti, vorremmo immediatamente eliminare la sofferenza che ci porta, e, spesso, anche chi ce lo sta facendo. 

Perché Dio permette il male, visto che ha il potere di estirparlo subito? La parabola ci dà una giustificazione molto bella: «Perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano». Sì, nella realtà terrena non è facile separare nettamente i buoni dai cattivi. Le scienze umane oggi ci fanno comprendere che non ci sono "cattivi", ma persone ferite, svilite, negate. Come non ci sono "buoni", ma persone imperfette e peccatrici che hanno ricevuto tanto dalla vita e sono più disposte ad accettare, comprendere, condividere. 

La vita è proprio il tempo fissato dal Padre per imparare, spesso dai propri sbagli, a essere figli di Dio. Chi ci sta riuscendo è un lievito per la pasta: fermenta positivamente quelli che sono più deboli.   

La pazienza e l'indulgenza di Dio nascono anche dal desiderio di strappare al "nemico" il maggior numero di creature. Per questo ha la continua speranza che tutti comprendano e portino frutto.  
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Una piccola storia per l’anima

Solo una bacca

Il piccolo stagno sonnecchiava perfettamente immobile nella calura estiva.

Pigramente seduto su una foglia di ninfea, un ranocchio teneva d'occhio un insetto dalle lunghe zampe che stava spensieratamente pattinando sull'acqua: presto sarebbe stato a tiro e il ranocchio ne avrebbe fatto un solo boccone, senza tanta fatica.
Poco più in là, un altro minuscolo insetto acquatico, un ditisco, guardava in modo struggente una graziosa ditisca: non aveva il coraggio di dichiararle il suo amore e si accontentava di ammirarla da lontano.
Sulla riva a pochi millimetri dall'acqua un fiore piccolissimo, quasi invisibile, stava morendo di sete. Proprio non riusciva a raggiungere l'acqua, che pure era così vicina. Le sue radici si erano esaurite nello sforzo.
Un moscerino invece stava annegando. Era finito in acqua per distrazione. Ora le sue piccole ali erano appesantite e non riusciva a risollevarsi. E l'acqua lo stava inghiottendo.

Un pruno selvatico allungava i suoi rami sullo stagno. Sulla estremità del ramo più lungo, che si spingeva quasi al centro dello stagno, una bacca scura e grinzosa, giunta a piena maturazione, si staccò e piombò nello stagno.

Si udì un "pluf!" sordo, quasi indistinto, nel gran ronzio degli insetti. Ma dal punto in cui la bacca era caduta in acqua, solenne e imperioso, come un fiore che sboccia, si allargò il primo cerchio nell'acqua. Lo seguì il secondo, il terzo, il quarto...

L'insetto dalle lunghe zampe fu carpito dalla piccola onda e messo fuori portata dalla lingua del ranocchio.
Il ditisco fu spinto verso la ditisca e la urtò: si chiesero scusa e si innamorarono.

Il primo cerchio sciabordò sulla riva e un fiotto d'acqua scura raggiunse il piccolo fiore che riprese a vivere.
Il secondo cerchio sollevò il moscerino e lo depositò su un filo d'erba della riva, dove le sue ali poterono asciugare.
Quante vite cambiate per qualche insignificante cerchio nell'acqua.

Da "Cerchi nell'acqua" - Bruno Ferrero © Elledici
Sono come un campo, o Signore,
arato dalla tua grazia
e fecondato dal tuo amore.
Hai faticato a lungo
per renderlo adatto ad accogliere
il seme prezioso della tua parola.
 
Fa’, o Signore, che dentro di me
non entri il maligno
a sciupare il tuo prezioso lavoro
e non prenda dimora la pianta del peccato.
 
Bagna questo mio cuore
con l’acqua che scende dalla tua sorgente
così che possa produrre in abbondanza
il grano, che ha il profumo del sole
e il sorriso delle stelle,
perché le tavole delle nostre case
godano in festa per la presenza
del pane della fraternità e della pace,
profumo soave del tuo corpo.

Una delle regole fondamentali per il discernimento degli spiriti potrebbe essere dunque la seguente: dove manca la gioia, dove l'umorismo muore, qui non c'è nemmeno lo Spirito Santo, lo Spirito di Gesù Cristo.    

         


       E viceversa: la gioia è un segno della grazia. Chi è profondamente sereno, chi ha sofferto senza per questo perdere la gioia, costui non è lontano dal Dio del Vangelo, dallo Spirito di Dio, che è lo Spirito della gioia eterna .
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